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L'ex super-ricercato di Usa e Onu rilascia 
il pilota americano e il casco blu nigeriano 
e si presenta davanti alla stampa mondiale 
attaccando la politica di Boutros Ghali 

Il presidente degli Stati Uniti apre la porta 
alla trattativa con tutti i clan somali 
«Penso alle numerose vittime di Mogadiscio 
Non doveva esser questa la nostra missione» 

«Ubero gli ostaggi, ora tocca a voi» 
Aidid va dai giornalisti e toma in scena, Clinton nega baratti 
Aidid fa liberare il pilota Durant, poi si presenta fre
sco come un rosa, con l'aria di uno sicuro che non 
gli danno più la caccia, ad una conferenza stampa a 
10 minuti dall'albergo dei giornalisti a Mogadiscio. 
«Ci muoviamo nella giusta direzione», dichiara a 
Washington Clinton. «No non c'è stato alcun patteg
giamento». Ma si lascia sfuggire una via d'uscita per 
il ricercato: «Innocente finché provato colpevole». 

' OAL NOSTRO CORRISPQNOENTE' -' 
SIKQMUND QINZBHRQ 

••NEW YORK. È stata la vec
chia terribile Helen Thomas 
dell'Ap. la decana del Press ; 
Corps alla Casa Bianca, - a 
chiedergli, come fa sempre, 
senza tanti complimenti: Si- -
gnor presidente, qui è chiaro 
che gli è stata promessa una 
qualche immunità dall'arre
sto, si è presentato ai giornali- , 
sti fresco come un rosa, nes-. 
suno ha tentato di catturarlo, ' 
è finita la gran caccia? Si riferi- : 
va alle immagini appena viste 
in tv di un Aidid sicuro e diste- • 
so, sbarbato di fresco, elegan-1. 
tissimo nella sua camicia az- , 
zurra a righe, inamidata di fre
sco, e cravatta rossa, che si è 
presentato ai giornalisti appo
sitamente convocati in un edi- ' 
fido ad appena 10 minuti 
d'auto dall'albergo in cui è al
loggiata la maggior parte della ' 
stampa estera a Mogadiscio. 
Un Aidid «presidenziale», ar
mato solo di un leggiadro ba
stone da passeggio, senza fu
cili o'gorilla armati Intorno, di
steso e 'tranquillo come se 
non fosse lui l'uomo su cui 
pende una taglia dell'Onu, il 
super-fuggiasco cui per mesi 
l'esercito esercito dei Caschi 
blu e 400 Rambo dei rangers 
avevano senza successo dato ' 
la caccia, v. .... . - . ' - . : - . • 

Poco prima i suoi uomini 
avevano liberato il pilota di un 
elicottero catturato 11 giorni 
fa e un Casco blu nigeriano, 
che era loro prigioniero sin 
dagli inizi di settembre. Il pilo
ta Mike Durant è arrivato all'o
spedale svedese della capitale 
somala in barella, le gambe 
ferite avvolte in un'allegra co
perta ciclamino a fiori viola, il 
nigeriano, Umar Shankali si è 
diretto verso l'ambulanza in 

. stampelle. Ancora un po' tra 
gli americani e i guerriglieri 
che si sono dati battaglia la
sciando sul terreno decine di 
morti da parte Usa e centinaia 
da parte somala, si scambia
vano fiori anziché cannonate. 
L'ex prigioniero di guerra Usa 
di Aidid, sta abbastanza bene, 
dopo i primi accertamenti cli
nici l'hanno subito trasferito 
in un ospedale militare Usa in 
Germania. «È di ottimo umo
re», dice il colonnello chf diri-

. gè l'ospedale, «lo voglio solo 
dire addio alla Somalia», la di
chiarazione del nigeriano. 
~ «No. Non c'è stato alcun 

patto, questo ve lo posso assi

curare io», la risposta, piutto
sto obbligata, di Clinton. Se
guita pero da una precisazio
ne che sostanzialmente con
ferma che gli Usa hanno deci
so di lasciar perdere il manda
to di cattura e sospendere le 
operazioni militari se anche 
gli altri smettono di sparare: 
•Abbiamo preso in considera
zione il comportamento del
l'altra parte, e continueremo a 
farlo». , .- . • .-

Scusi, quando dice che si 
tiene conto del comporta- ' 
mento degli altri non equivale 
ad aprirgli una via d'uscita? Ri
tiene che Aidid possa anche . 
risultare non responsabile 
personalmente bell'attacco ai 
Pachistani? Crede che ci sia la 
possibilità che magari un gior-
no possa addiritura diventare 
lui il presidente della Soma
lia?, hanno incalzato i giorna
listi. «Ricorderete che noi..., 
scusate, intendevo dire lui, si è 
offerto al giudizio di una com
missione indipendente (sul-

I pilota Usa Maichael Durant trasportato in barella; a destra: la sorella dell'ostaggio liberato, insieme al marito, 
in uno studio televisivo di Washington 

l'uccisione dei Caschi blu pa
chistani). L'Onu ci aveva 
chiesto di arrestarlo in quanto 
sospetto di esseme responsa
bile.... I nostri ragazzi hanno 
fatto l'impossibile per arre
starlo senza fargli del male... 
Ma tenete presente che la no
stra funzione era arrestare dei 
sospetti, non di fungere da 

giudici e giuria, non di stabili
re a priori quel che era suc
cesso, non di indicare a priori 
i colpevoli....», le risposte di 
Clinton sul primo punto. «Noi 
non abbiamo nessun interes
se ad escludere qualsiasi clan 
o sotto-clan o gruppo di so
mali dal processo politico 
concernente il futuro del loro 

popolo. La struttura di clan 
appare come quella domi
nante nel paese. Non è com
pito né degli Stati uniti né del
le Nazioni unite escludere in
teri gruppi dall'avere un ruolo 
nel futuro della Somalia. De
vono deciderlo i somali, con 
l'assistenza e il consiglio, io 
credo, in primo luogo, degli 

Stati africani», la risposta al se
condo quesito. Non ancora 
una riabilitazione piena di Ai
did, ma quasi. 

Non è una fuga? Un dietro-
font che rischia di incoraggia
re prove di forza anti-Onu e 
anti-Usa come a Haiti? «State a ' 
sentire, noi non siamo andati 
in Somalia a provare che sia
mo in grado di vincere batta
glie militari. Nessuno dubita 
seriamente che, se solo l'aves
simo voluto fare, eravamo in 
grado di radere al suolo intere ' 
parti di Mogadiscio col mini
mo di perdite da parte nostra. 
Nel combattimento che è co
stato la vita ai nostri soldati so
no morti 300 somali e 700 so
no stati feriti... Non è questa la • 
nostra missione. Non è questo 
quel che eravamo andati a fa
re. Non possiamo consentire 
che quella che era iniziata co
me un'operazione di polizia si ' 
trasformi in una missione mili- • 
tare», ha aggiunto. -. - w i •> 

Clinton è chiaramente sod
disfatto della liberazione del-
l'ostaggio^che toglie di mezzo 
il principale ostacolo al ritiro 
delle truppe Usa dalla Soma
lia. «Questo dimostra che ci 
stiamo muovendo nelle giusta 
direzione e che stiamo facen
do progressi. Credo che la no
stra posizione di fermezza, nel 
considerare i sequestratori di • 
Durant responsabili per la sua 
incolumità, e nel pretendere 
che venisse rilasciato, abbia 

inviato un messaggio forte 
che ovviamente è stato ascol
tato», ha dichiarato. 

Fino ad ieri mattina Clinton 
era costretto ancora a barca
menarsi tra le rivelazione che 
in realtà sta inviando in Soma
lia addiritura 3.000 soldati in 
più rispetto alla quadruplica
zione delle forze che aveva 
annunciato pochi giorni fa, e 
la promessa, lanciata in un'in
tervista, che li potrebbe ritira
re tutti anche prima della fine 
di marzo. Ma va da sé che il 
clamoroso sviluppo di ieri ora 
alleggerisce anche la posizio
ne di Clinton in Congresso, 
dove ieri si sarebbe dovuto di
scutere un insidioso emenda
mento presentato da un sena
tore del suo stesso partito, Ro
bert Byrd, che poteva imporre 
il rientro immediato dell'inte
ro corpo di spedizione Usa. 
Con l'ostaggio ancora in ma
no di Aidid, per salvarsi da 
una catastrofe politica in Con
gresso Clinton era costretto a 
sperare solo nella benevolen
za dell'opposizione repubbli
cana, pregare che non affon
dassero troppo il coltello nella 
piaga. Ora per lo meno può ri
prendere il fiato. «La liberazio
ne del pilota migliora il clima, 
prospetta una ragionevole 
possibilità di accordo», ha os
servato uno dei democartici 
che erano per il ritiro anticipa
to dalla Somalia, il presidente 
della Commissione Forze ar
mate del Senato Sam Nunn. 

rea :UiHH i.ifeia 
«Apprendo la lezione 
e in futuro 
sarò molto cauto 
a usare le truppe» 
M La lezione somala. «La mie esperienze 
in Somalia mi siggeriscono maggiore cautela 
nell'impegnarc truppe Usa in sforzi di pace in
temazionali in cui ci sia una qualsiasi ambigui
tà sull'arco delle decisioni che possono essere 
assunte da un comando che non sia america
no e non sia direttamente responsabile verso 
gli Stati Uniti». • -
Bosnia. «La ragione per cui ho detto che riten
go che qualsiasi operazione in Bosnia dovreb
be essere gestita tramile la nato è che il coman
dante supremo Nato in Europa é un generale 
americano». • • -
Ad Haiti è diverso. «Quelli che hanno impe
dito lo sbarco a Haiti erano probabilmente 
prezzolati dall'oligarchia che non vuole la de
mocrazia. Li sconsiglio dal prendere esempio 
dalla Somalia... Si scagnerebbero di grosso se 
pensassero che gli Stati Uniti sono meno risolu
ti nel far prevalere la democrazia... Aristide ha 
vinto le elezioni presienziali con una percen
tuale più alta di qualsiasi altro leader nell'emi
sfero occidentale...». 
Russia e Medio Oriente. «É facile criticare su 
Somalia e Haiti. Ma penso che sulle questioni 

più grosse - quelle che toccano davvero il futu
ro e la sicurezza degli Stati uniti - abbiamo fat
to un buon lavoro. Abbiamo fatto molto bene 
con la Russia, la questione più importante di 
tutte... E credo che abbiamo fatto piuttosto be
ne nel processo di pace in Medio Oriente... Ab
biamo fatto bene nello stabilire le fondamenta 
di un nuovo rapporto col Giappone e con l'A
sia in genere... Abbiamo dato certamente al te
ma della non proliferazione atomica una prio
rità maggiore di quanto non avesse prima. E In
fine abbiamo fatto benissimo a Tokio dove ab
biamo avuto il miglior vertice del G-7 da dieci 
anni a auesta parte. Era la prima volta da dicci 
anni che anziché criticarci gli altri si sono con
gratulati con noi...». 

«L'Onu mi perseguita 
Sono pronto ' - -r 
a incontrare rinviato jjj;***** 
della Casa Bianca» 
•V «Non sono un signore della guerra», ha di
chiarato il generale Aidid ad una conferenza 
stampa cui si era presentato impeccabilmente 
in camicia e cravatta, rasato alla perfezione, 
con l'aria di uno che annuncia la propna can- , 
didatura alla futura presidenza della Somalia , 
anziché quella di un fuggiasco braccato sulla . 
cui testa pende una taglia di 25.000 dollari per 
la sua cattura, «vivo o morto». - - • 

Calmo, tranquillo, quasi un'altra persona ri-, 
spetto all'uomo con la barba lunga e l'aria 
spaurita e tesa che si era visto in altri momenti 
della crisi, Aidid ha rivendicato piena legittimi
tà a partecipare da protagonista alla vita politi
ca somala e al processo di «riconciliazione na
zionale». «Non c'è alcuna ragione per escluder
mi dal processo di pace. Non sono un "signore . 
della guerra". Questa è una definizione inven
tata dall'assistente del segretario generale del- . 
l'Onu (Kofi Annan), uno che è venuto a Moga
discio, vi si è fermato appena poche ore e se 
n'è andato sentenziando che ero un "signore 
delle guerra"», ha detto, criticando duramente . 
l'uomo che ritiene il principale responsabile 

della «persecuzione» nei propri confronti e, in
direttamente, Boutros Ghali, che sarebbe «in' 
combutta» con i partigiani del deposto dittatore 
somalo Siad Barre. • , , . - • -

Ha aggiunto che continuerà a restare per il 
momento in clandestinità a causa di quelle che 
ha definito ancora «dichiarazioni contradditto
rie» da parte dell'Onu e degli Stati Uniti. Ha 
confermato che si impegna a rispettare il ces
sate il fuoco e cooperare con una commissio
ne intemazionale d'inchiesta sul suo ruolo nel
l'incidente in cui furono uccisi i caschi blu pa
chistani. Si è detto pronto a incontrare l'inviato 
speciale di Clinton, l'ambasciatore Oakley. E 
ha chiesto che vengano liberati i suoi collabo
ratori in mano dei caschi blu. 

Da grande bandito 
ad ago della bilancia 

MARCELLA EMILIANI 

C on Bill Clinton non pos
siamo che rallegrarci per 

la liberazione di Michel Du
rant, pilota americano, e Umar 
Shantali, fante nigeriano, avve
nuta ieri a Mogadiscio ad ope
ra dei miliziani di Aidid. Ci 
sembra invece francamente un 
pò prematuro il compiacimen
to con cui il medesimo Clinton 
ha tirato le conclusioni sul • 
nuovo corso inaugurato da lui 
medesimo in Somalia. Se è ve
ro infatti che la «strategia del 
dialogo» - auspicabilissima -
ha immediatamente dato buo
ni frutti dopo mesi di frustra
zioni e muscoli esibiti invano, • 
il tonfo di prestigio subito dagli 
Stati Uniti e dall'Onu in Soma
lia rappresenta ora un difficile 
vallo da superare per chiun
que intenda «rappattumare» la 
situazione. Detto con parole 
più eleganti e chiare sìa gli Usa 
che l'Onu ora avranno il loro 
bel da fare per convincere le 
fazioni somale a riconciliarsi 
tra loro e disegnare un quadro 
comune di riferimento politi
co. 

Tanto per cambiare 6 stato 
lo stesso Aidid a far capire le 
implicazioni del «nuovo corso» 
nella conferenza stampa se
guita alla liberazione dei due 
ostaggi, Durant e Shantali. In
tanto ha annunciato la libera
zione ne! nome del «rispetto -
dell'opinione pubblica mon
diale» ponendosi al di sopra . 
delle convulsioni della politica 
estera americana e di quella 
delle Nazioni Unite. In secon
do luogo ha, si, fatto appello 
all'unità di tutti i somali, esor
tando il suo popolo «ad avviare 
il dialogo per trovare una solu
zione duratura ai problemi del 
paese», ma ha immediatamen
te attaccato il segretario gene
rale dell'Onu, Boutros Ghali, 
colpevole - a suo dire - di bri
gare tra le fazioni somale laon
de formare alleanze contro di 
lui. Stando ad Aidid, Ghali se la 
intenderebbe addirittura coi. 
partigiani del politicamente ' 
defunto (ma lo è davvero?) ti
ranno Siad Barre. 

L'uomo, Aidid intendo, è 
notoriamente emotivo e san
guigno (i suoi nemici dicono 
che non si è mai npreso dagli 
otto elettroshock subiti quan
do era prigioniero di Siad, pri
ma e dopo esser stato uno dei 
suoi più fedeli servitori), ma la 
conferenza stampa che ha or
ganizzato ieri è molto significa
tiva. Quello che ha voluto dire 

agli Stati Uniti e all'Onu è più o 
meno quanto segue: io, Aidid-
,sono diventato anche grazie 
alla caccia all'uomo che avete 
scatenato contro di me, per
dendola, il vero ago della bi
lancia delle vicende somale. 
Non crediate ora di sminuire il 
mio ruolo, confondendomi 
con qualsiasi altro capo clani
co che si siederà al tavolo dei 
negoziati per una nconcilia-
zione nazionale. Se ho liberato 
gli ostaggi è per mia magnani
mità, ma ora aspetto di veder 
nconosciuto il prestigio che mi 
sono conquistato sul terreno 
umiliando non solo l'unica po
tenza mondiale rimasta in 
campo ma anche l'intera assi
se intemazionale. 

Ovviamente ha poi preteso 
l'immediata liberazione di tutti 
i suoi partigiani in mano ai ma-
rines o alle forze Onu e, tanto 
per rincarare la dose, ha inca
ricato della mediazione non • 
certo Boutros Ghali o l'inviato 
speciale di Clinton Robert 
Oakley. bensì il presidente 
etiope Meles Zenawi e quello 
eritreo Issaias Afeworki, noto-
namente interessati a riportare 
calma e stabilità in tutto il Cor
no d'Africa. Senza nulla toglie
re al prestigio di Zenawi o Afe
worki come test di sfiducia nel-
l'Onu o negli Usa non c'è nien
te male. 

Tutto questo per dire che 
non sarà affatto facile risolvere 
il rebus Somalia neanche do
po la virata a 180 gradi della 
.politica americana. Gli errori 
delle Nazioni Unite innanzitut
to, degli Stati Uniti poi, in So
malia hanno contribuito a mo
dificare la situazione locale, 
hanno alterato equilibri e rega
lato un peso politico enorme 
ad uno solo dei contendenti 
sul campo. Ora è ragionevole 
aspettarsi che la cambiale ven
ga incassata. 

Aidid come è noto raggrup
pa nella sua Alleanza naziona
le somala solo quattro delle fa
zioni in lotta. Le altre undici 
militano nell'omonimo «Car
tello degli 11» nominalmente 
capeggiato da Ali Mandi. Nel-
l'infuriare della battaglia di 
Mogadiscio tra Aidid, l'Onu e i 
marines «gli 11 » hanno taciuto, 
badando a consolidare le loro 
posizioni nei propri territori. 
Ma ora anche loro potrebbero 
chieder ragione agli Stati Uniti 
e all'Onu del loro operato in 
Somalia: in fondo hanno fatto 
del loro nemico «un eroe». 

Guy Màlàry, ucciso a Port-au-Prince, era un uomo di fiducia del presidente eletto Aristide 
Massacrati tre uomini della scorta. Clinton: «Riporterò la democrazia nel paese» 

Assassinato a Haiti il ministro della Giustizia 
Assassinato, ieri mattina, a Port-au-Prince il mini
stro della Giustizia Guy Malary. Che era un uomo ; 
di fiducia del presidente eletto Aristide. Con lui 
sono stati massacrati anche tre uomini della scor
ta. Precedentemente era stato sequestrato il presi
dente del Parlamento. Il presidente Usa Bill Clin
ton: «Sono deciso come non mai a restaurare la 
democrazia ad Haiti». ••• -

••PORT-AU-PRINCE Lo han 
no ucciso assieme alle sue tre 
guardie del corpo. Guy Malary, 
ministro della Giustizia del go
verno di transizione haitiano, 
era appena uscito, ieri sul fini
re della mattinata, dal suo uffi
cio di Port-au-Prince ed aveva 
fatto in tempo ad indiarsi sulla 
propria vettura quando un'au-
tobile, carica di uomini armati, 
si è affiancata alla sua. L'ag
guato è durato una manciata 
di secondi ma è stato micidia
le: le quattro persone, compre
so Malary, sono state massa

crate, nei pressi della Chiesa 
del Sacro Cuore dove il mese 
scorso fu assassinato Anoine 
lzmery, amico e finanziatore di 
Anstide. 

Il commando ha fatto in 
tempo a dileguarsi, contando 
su chissà quali complicità e 
coperture. Ma non v'è dubbio 
alcuno che gli assassini- pro
babilmente famigerati Tontons 
Macoutcs- siano dei nemici di 
Jean Bertrand Aristide e del ri
tomo del paese alla democra
zia. Il presidente eletto, Aristi

de ora in esilio negli Usa, infatti 
aveva collocato il corpo di po
lizia, fedele al regime militare 
di Rauol Cedras, sotto il con
trollo del ministero della Giu
stizia. In ogni caso, questo en
nesimo, efferato, delitto politi
co carica di nuovi significati e 
di nuove urgenze la crisi di 
Haiti. Ma non basta: uomini ar
mati appartenenti al «Fraph», 
una organizzazione della de
stra neoduvalierista che è ap
poggiata dall'esercito, aveva
no sequestrato, prima dell'uc
cisione del ministro della Giu-

. stizia, per alcune ore il presi
dente del Parlamento Antoinc 
Joseph e vari deputali per 
chiedere il mantenimento del 
generale Cedras, che in base 
agli accordi, dovrebbe dimet
tersi oggi, a capo delle forze ar
mate. . . 

Già prima della notizia del
l'assassinio di Malary, ieri po
meriggio, il presidente statuni
tense, Bill Clinton, aveva di
chiaralo d'essere «deciso co

me non mai» a restaurare la 
democrazia nel piccolo paese 
caraibico, nonostante le diffi
colta insorte. Ma adesso? Il ca
po della Casa Bianca non ave
va escluso nuove misure puni
tive, una sorta, per esempio, di -
blocco navale, contro il regime 
militare di Port-au-Prince da 
imporre indipendetemente 
dall'Onu. C'è da scommettere 
che il piano Usa acquisterà più 
velocità. 

Bill Clinton aveva, inoltre, 
espresso preoccupazione per 
la sicurezza del premier haitia
no Robert Malvai. «Spero che 
la sua vita non sia in pericolo-
ha affermato il presidente 
americano parlando con alcu
ni giornalisti- ma se siete a co
noscenza del modo in cui è 
costretto ad operare, sapete 
che dispone di un sistema di 
sicurezza molto limitato». Mal-
vas, ha aggiunto Clinton, è una 
componente essenziale per il 
ritomo del presidente Jean 
Bertand Aristide. Il presidente haitiano In esilio Aristide 

Prima intesa con l'Olp sui detenuti delTIntifada 

Israele metterà in libertà 
dodicimila palestinesi 
•s i Vista da Taba ia pace tra 
israeliani e palestinesi sembra 
vicina al traguardo, o quasi. Le . 
delegazioni d'Israele e dell'Olp 
riunite in questa località bal
neare sulla costa egiziana, ma 
a pochi chilometn dal porto 
israeliano di Eilat, sembrano 
aver trovato la chiave giusta 
per dare concretezza allo stori
co accordo sull'autonomia di 
Gaza e Gerico. In un clima di 
grande cordialità, i capi delle 
due delegazioni, Nabil Shaath, 
consigliere diplomatico di Ara-
fat, per l'Olp, e il vicecapo di 
stato maggiore dell'esercito 
Amnon Snahak per Israele, . 
hanno affrontato alcune delle 
questioni più spinose legate al
la realizzazione dell'intesa di 
Washington. A partire dal pro
blema delle migliaia di palesti
nesi ancora nelle carceri israe
liane per reati connessi all'lnti-
fada. «Ottenerne la liberazio
ne, anche se graduale, rappre
senta un passo importante per 
stabilire un senso di fiducia tra 
le due parti», alferma uno degli 
undici delegati palestinesi. Ed 
un pnmo, importante risultato 
è stato ottenuto: Olp e Israele 

daranno vita ad una commis
sione che tratterà le modalità 
di liberazione di decine di mi
gliaia di attivisti dell'lntifada 
ancora detenuti nelle prigioni 
dello Stato ebraico. A guidare 
questa «commissione sui pri
gionieri, i deportati e i profu
ghi» saranno due personalità 
di primo piano nel rispettivi 
campi militari: il generale Nas-
ser Youssef, capo di stato mag
giore aggiunto dell'esercito di 
liberazione della Palestina, e il 
generale Uzi Dayan, responsa
bile della pianificazione per lo 
stato maggiore israeliano. «La 
nostra priorità riguarda i pri
gionieri», ha sottolineato il ge
nerale Youssef, aggiungendo 
che il negoziato riguarderà tut
ti i palestinesi incarcerati. 

La questione dei detenuti 
palestinesi «sarà risolta rapida
mente e in maniera radicale»: 
parola di Shimon Peres, mini
stro degli Esteri israeliano. Ma 
in che modo? Delucidazioni in 
proposito vengono dal quoti
diano di Tel Aviv «Haaretz», 
che ieri ha pubblicato con 
grande risalto un documento 

militare, secondo cui l'esercito 
avrebbe proposto la liberazio
ne di migliaia di detenuti pale
stinesi e la chiusura di diversi 
centri di detenzione, dopo l'i-
staurazione dell'autonomia 
nei temtori occupati. 1 cancelli 
del carcere resterebbero chiusi 
so'o per 500-600 detenuti con
siderati di «particolare penco-
losità», responsabili di omicidi, 
attacchi a mano armata e at
tentati contro civili o militari 
israeliani. In un primo tempo, 
rivela «Haaretz», saranno messi 
in libertà i detenuti per reati 
comuni, che «verranno conse
gnati - spiega un portavoce 
delle autorità penitenziarie -
alla polizia palestinese». In un 
secondo tempo, a riavere la li
bertà saranno i palestinesi ar
restati per aver lanciato pietre 
o bottiglie incendiarie negli 
anni dell'lntifada. In questo 
ambito rivedrebbe la luce del 
sole anche il capo spirituale di 
«Hamas», lo sceicco Ahmed 
Yassine. Il tutto dovrebbe ri
guardare 12 mila palestinesi: 
12 mila ragioni in più per cre
dere nel d ialogo. D U.D. C. 
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